15 agosto: assunzione della vergine Maria
Apocalisse 11,19; 12,1-6.10
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Si aprì il santuario di Dio nel cielo e apparve nel santuario l'arca dell'alleanza.

Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. 

Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 

Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. 

La donna invece fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. 

Allora udii una gran voce nel cielo che diceva:  «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo.

LECTIO
La Chiesa celebra oggi la festa dell'assunzione di Maria al cielo. In Oriente veniva chiamata "Dormitio Virginis". Ed è bella l'antica leggenda che narra, appunto, la morte di Maria come un addormentarsi. Mentre si stava avvicinando il giorno della fine terrena della madre di Gesù, gli angeli avvertirono gli apostoli sparsi nelle varie parti del mondo, i quali subito si recarono attorno al letto di Maria. Potremmo dire che si ricomponeva, in certo modo, la scena del giorno di Pentecoste, quando essi, nel cenacolo, erano "perseveranti in preghiera con Maria"(At 1,4). Ora sono nuovamente attorno a lei, dopo molti anni da quel giorno, e magari le raccontano anche tutte le meraviglie che il Signore ha compiuto attraverso la loro predicazione. Il miracolo della Pentecoste non si era fermato: tante comunità cristiane erano nate in numerose città. Quel piccolo seme era divenuto un albero con molti rami. Narra la leggenda che, non appena gli apostoli terminarono il racconto, Maria si addormentò. Questa scena è divenuta, in Oriente, l'icona che descrive la festa odierna: al suo centro c'è Gesù che tiene tra le sue braccia una bambina, è Maria, divenuta "piccola" per il Regno, e condotta dal Signore nel cielo. 


La festa dell’Assunta è una festa antica, come memoria del “transito” di Maria; ma è anche una festa recente. La Chiesa, il 1 novembre 1950 ha dichiarato questa verità di fede: "L'assunzione è il privilegio in virtù del quale l'Immacolata Madre di Dio è stata glorificata, alla fine della sua vita terrena, nella sua anima e nel suo corpo, senza attendere la risurrezione finale". Dichiara cioè che il paradiso non sarà questione solo di anima, ma di tutto l'essere umano, corpo compreso.

Questa è una festa assolutamente attuale, per un’epoca che ha scoperto, in maniera del tutto nuova, il esotto il potere del drago, perché viene preso, salvato ed abita presso Dio.




















 corpo umano, la sua bellezza, la sua grandezza e la sua dignità. Grazie alla fede questo corpo ha un futuro di gloria. E questa visione finisce per indicare anche che tipo di giudizio dà la fede di tutta la creazione: non è un destino di tragedia che attende la creazione, ma un destino di glorificazione.

Nelle lotte del vivere quotidiano, la fede è una proposta di grande speranza per guardare in avanti con tutto il peso del quotidiano, perché domani sarà glorificato quanto oggi le nostre mani e il nostro cuore costruiscono. La fede cristiana promette l’eternità di ciò che è avvenuto su questa terra e ha avuto parte al cammino della fede. E’ questa la verità che oggi deve riempire di gioia profonda il nostro cuore: niente di ciò che è prezioso e caro andrà in rovina. 

Oggi, ferragosto, tutti in ferie, tutti al mare: è la sagra della corporeità! Ma che triste e illusa esaltazione è quella di un corpo sano, abbronzato, efficiente..., se poi tutto finisce al cimitero? Che materialismo è mai quello che va predicando il mondo, se poi non ci sa garantire quella risurrezione della carne che scavalca malattia e morte? 

Un tempo c'era chi considerava il corpo solo un impedimento, una zavorra da cui liberarsi per permettere all'anima di raggiungere il cielo. Sembrava quindi quasi un obbligo disprezzare il corpo, macerarlo nella penitenza, farlo soffrire, per assicurare all'anima la beatitudine eterna. 
Oggi, forse, compiamo l'errore opposto: dedichiamo un'attenzione esagerata al nostro aspetto fisico, quasi che da esso dipenda la riuscita o il fallimento della nostra vita... E, invece, ignoriamo facilmente i bisogni, le necessità dell'anima, dello spirito, che ha esigenze ineludibili. 
Questa festa dell'Assunzione della Vergine Maria ci aiuta a rimettere un poco le cose al loro posto, a ritrovare una certa saggezza. Ci parla dell’importanza del nostro corpo, dentro una vita di fede.

Cosa sarebbe questa nostra vita senza il nostro corpo? Quale sentimento, quale atteggiamento potremmo comunicare, esprimere, realizzare senza passare attraverso il nostro volto e le nostre mani? Nella fede, il corpo è chiamato a diventare uno strumento di amore: infatti attraverso il suo calore e la sua fatica, attraverso i suoi gesti e le sue espressioni passa la nostra risposta all'amore di Dio, il nostro amore per i fratelli. 

Il corpo della Vergine Maria non poteva conoscere la corruzione del sepolcro perché aveva portato in sé l'Autore della Vita. Guardando a quel corpo, trasfigurato subito dalla gloria di Dio, noi possiamo intuire il destino di questo nostro corpo. Attraversato dalla sofferenza, percorso dal dolore, deformato e segnato dalla malattia, esso può portare con sé - come in un vaso di argilla - un tesoro prezioso: l'amore che Dio vi riversa, la nostra risposta di amore rivolta a lui e ai fratelli. Proprio per questo anche il nostro corpo va verso un destino di bellezza e di gloria. È bello ed è importante un corpo segnato dalla fatica e dal lavoro, sono belle le mani stanche e callose, è bello un volto pieno di rughe perché ha vegliato sui figli, sono belle le gambe stanche per il molto camminare, è bello un cuore che non si è mai risparmiato, che ha sempre donato… Questo sarà il nostro corpo glorificato.


Maria è modello di un nuovo tipo d'umanità: è la nuova Eva. Perché già oggi noi, come Maria, possiamo iniziare ad affidarci allo sguardo buono di Dio. 

Il testo dell’Apocalisse ci introduce nel santuario del cielo, ove appare l’arca dell’alleanza. L’arca, nell’Antico Testamento, era il cuore di Israele, in cui si custodiva la parola rivelata. Tutto il popolo era depositario e custode di questo tesoro e l’arca era il segno di questa sua vocazione: il popolo si ritrovava attorno all’arca. Nella donna vestita di sole nel santuario del cielo si ravvisa il popolo di Dio, il vero Israele dell’Antico e Nuovo Testamento.

La donna è «vestita di sole»: è il vestito della sposa, che riceve dallo sposo il manto della gloria stessa di Dio, un po’ del suo splendore. 

La donna ha la luna sotto i piedi: la luna è il simbolo del tempo nel suo scorrere a fasi alterne e misurate; la comunità di fede si situa al di sopra del tempo e lo domina, perché i suoi destini sono in Dio stesso.

La donna è coronata di dodici stelle: questa corona pone la comunità nel più alto dei cieli; il popolo di Dio, che si rifà alle dodici tribù di Israele e si fonda sui dodici apostoli, ha già in sé la corona della vittoria finale.

La donna infine «grida per le doglie del parto»: è partoriente, è madre feconda, è come la Chiesa.

Dopo il parto la donna «fuggi» nel deserto: sono reminiscenze dell’esodo e dei profeti, che richiamano ad una esperienza in cui l’antico Israele si sentiva guidato, «portato su ali di aquila» da Dio stesso, in una vita di intimità con lui, nel deserto.

La lotta drammatica della comunità contro le forze del male è visualizzata nell’immagine del drago. Il drago è rosso, perché la forza del male è sanguinaria, crudelmente attiva. Il male con il suo potere dissacratore vuole creare un nuovo ordine di cose. Ma il nato da quella donna non è sotto il potere del drago, perché viene preso, salvato ed condotto ad abitare presso Dio.

La tradizione dei Padri ha visto in questa donna, in lotta col drago, Maria, come primizia della comunità di fede, colei che già ha riportato sul male la sua vittoria. I Padri ci fanno vedere in lei non solo la ricapitolazione dell’antico Israele e la madre del Messia, Figlio di Dio, ma anche la madre della chiesa attuale. 

Ecco, quindi, l’annuncio della festa di oggi: noi siamo chiamati ad abitare presso il cuore di Dio, con tutta la nostra persona e la nostra storia. Noi contempliamo già realizzato in Maria ciò che per noi e ancora attesa di speranza

